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nel Mondo

Il leader annuncia l’addio alla politica

Blair: per i figli
a 50 anni lascio
Comunque vada, si ritirerà a vita privata tra sette anni,
quando raggiungerà i cinquanta, per dedicarsi all’educa-
zione dei suoi tre figli: lo avrebbe confessato ai suoi più
stretti collaboratori il leader laburista inglese Tony Blair. A
rivelarlo è il popolare «Sunday Times». Blair farebbe questo
anche per dare alla moglie Cherie - avvocata di successo -
maggiori opportunità di carriera. Una scelta che può con-
quistare i favori dell’elettorato femminile.

NOSTRO SERVIZIO

— LONDRA. Restare al potere più a
lungo possibile? Un desiderio per
molti politici, un incubo per uno. Il
suo nome è Tony Blair, che tutti i
sondaggi danno per prossimo pre-
mier britannico. Lui non ha alcuna
intenzione di rimanere «incollato» al-
la poltrona di leader laburista (e di
premier) fino alla terza età. Tant’è
che fissa già una data per la sua usci-
ta dalla scena politica: tra sette anni,
quando lui raggiungerà i cinquanta.

La notizia campeggia a tutta pagi-
na sul «Sunday Times»: Blair avrebbe
confidato ai collaboratori più stretti
la sua intenzione di non rimanere in
politica «in eterno», preferendo dedi-
carsi di più e meglio alla famiglia pri-
ma che i tre figli siano adulti e spic-
chino il volo. A quanto sembra il gio-
vane, dinamico, telegenico, «avveni-
ristico» leader della sinistra britanni-
ca si sente «profondamente colpevo-
le» per il pochissimo tempo che tra-
scorre in famiglia e al traguardo del
mezzo secolo si farà da parte anche
per dare alla moglie Cherie - avvoca-
ta di successo - maggiori opportuni-
tà di carriera: padre premuroso e
marito «alla pari»: lo sfidante di John
Major offre di sé l’aspetto più accatti-
vante, progressivo, confortante, spe-
cie per l’elettorato femminile, tanto
più di fronte alla vetustà del persona-
lepoliticoconservatore.

L’uscita di Blair, concordano gli
osservatori politici londinesi, varrà
comunque al leader laburista nuove
simpatie dalla cosiddetta «gente co-
mune» cui non piacciono i politici in
servizio permanente effettivo, che
danno l’impressione di non volersi
mai tirare da parte, per troppa golo-
sità di potere. Pur essendo dall’altra
parte della barricata, Blair non ha
mai nascosto di avere un grande ri-
spetto della «lady di ferro» Margaret
Thatcher, ma le rimprovera l’ecces-
siva permanenza (12 anni) a Do-
wning Street, con il risultato che
quando nel 1990 la defenestrarono
era ormai troppo tardi per interessar-
si dei due figli: per Mark e Carol, con
cui mamma Thatcher ha - non a ca-
so - rapporti difficili, gli anni giovanili
più cruciali per la formazione della
personalità eranoormaipassati.

Quando il leader laburista arriverà
al cinquantesimo compleanno, il
suo primogenito Euan avrà 19 anni,
Kathrin 17 e Nicholas 15: sulla carta
(d’identità) ci sarebbe dunque an-
cora tempo per seguirli, guidarli, in-
stradarli. In genere nel Regno Unito i
governi durano cinque anni e Blair -
dato per vincente nelle prossime ele-

zioni in calendario entro il maggio
’97 - rimarrà quindi al potere soltan-
to per un unico, pieno mandato e al-
tri due anni se davvero rispetterà il li-
mite che si èautoimposto.

D’altra parte, Blair è convinto che
sette anni di leadership gli basteran-
no per ultimare la riforma della sini-
stra (allontanandola per sempre
dallo statalismo e dal vizio del «tassa
e spendi») e per «ricostruire» il Paese.
E non prevede contraccolpi negativi
per il partito e per un’eventuale go-
verno laburista dalle sue dimissioni
se a succedergli fosse chiamato il
«fratello siamese» Gordon Brown,
cancelliere-ombra dello Scacchiere,
anche lui «modernizzatore» ad ol-
tranza. Nella politica britannica non
è in effetti del tutto inconsueto che
deputati, sottosegretari o ministri de-
cidano ad un certo punto l’uscita
dall’agone politico per potersi me-
glio occupare della famiglia. Qual-
che giorno fa, il parlamentare libera-
le Alex Carlile ha rassegnato le di-
missioni perché intende prendersi
più assiduamente cura di una figlia
quindicenne finita nella morsa di
unagravedepressione.

Studentidiunascuolastatale inglese Christopher Warde-Jones

Sì di Major agli spot a scuola
Pubblicità di cibi e scarpe, istituti in rivolta
Polemiche a non finire, nel Regno Unito, per la decisione,
presa dal governo Major, di consentire l’ingresso della pub-
blicità nelle scuole e nelle università. Lo scopo, ovviamen-
te, è racimolare soldi. Ma contro la decisione si è registrata
una vera e propria levata di scudi. Sono contrari le associa-
zioni dei consumatori, gli insegnanti, i genitori, la Chiesa...
E anche alcuni importanti pubblicitari hanno preso le di-
stanze.

NOSTRO SERVIZIO

— LONDRA. Gli spot sbarcano
nelle scuole inglesi. Tra mille pole-
miche, infatti, il governo ha conces-
so il primo ok perché siano appal-
tati spazi degli istituti e degli atenei
adagenziepubblicitarie.

E così, alla ripresa autunnaledel-
le lezioni nel Regno Unito, è possi-
bile che i corridoi degli istituti di-
ventino lo sfondo di massicce cam-
pagne «mirate» per vendere prodot-
ti a clienti-bambini. Ora c’è chi si
chiede con orrore se davvero sui
muri campeggeranno scritte del ti-
po «Da McDonald’s per gli hambur-
ger a prova di gusto», «Cadbury, il
miglior cioccolato del mondo»,
«Gameboy, il videogioco per voi, in
vendita adesso a prezzi scontati», e
poi manifesti che decantano le vir-
tù di gelati, abiti alla moda, video-
giochi e scarpe da ginnastica... Na-
turalmente, su questa iniziativa tira
un’ariadabufera.

Il governo Major ha già detto un
«sì» di massima a una intraprenden-
te società pubblicitaria - la «School
Media marketing» - che ha chiesto
la gestione degli spazi vuoti all’in-
ternodelle scuole edelle università,
allo scopo di reclamizzare merci di
forte richiamo per le ultime genera-
zioni.

I fondi per le scuole

Stando al domenicale Observer,
Cheryl Gillan, che è sottosegreta-
ria all’istruzione, ha avallato l’ini-
ziativa nella speranza che le
scuole (in difficoltà per progressi-
vi tagli alla spesa pubblica) raci-
molino qualche preziosa sterlina
con la pubblicità. Quanto ai pre-
sidi, l’intenzione è di concedere
loro la possibilità di decidere au-
tonomamente sul noleggio o no
degli spazi all’interno delle singo-
le scuole, valutandone la compa-

tibilità con l’ambiente.
Tutto deciso, allora? In realtà,

secondo lo stesso Observer non è
escluso che alla fine il governo di
sua maestà faccia retromarcia
davanti a una levata di scudi che
già appare rabbiosa e vasta. I la-
buristi hanno subito condannato
il progetto e chiesto anche l’aper-
tura di un’inchiesta.

Le proteste

«Le scuole - ha denunciato David
Blunkett, ministro-ombra dell’istru-
zione - devono servire per l’educa-
zione, non per la promozione di
prodotti commerciali». Pienamente
d’accordo con l’opposizione di si-
nistra sono le associazioni degli in-
segnanti e dei genitori. Margaret
Morrisey, che ne è la responsabile,
ha detto un secco no, con parole
semplici e nette: «I genitori non vo-
gliono che i loro figli siano esposti a
questo tipodipubblicità».

Non da meno l’associazione na-
zionale dei consumatori: è insorta
avvertendo che è «inaccettabile
prendere di mira con la pubblicità
bambini vulnerabili». Margaret Tul-
loch: «I muri delle scuole dovrebbe-
ro essere coperti dai disegni e dai
lavori dei bambini, non dagli an-
nuncipubblicitari».

Quanto ai promotori dell’iniziati-
va, si difendono come possono. Il
signorColinAnthony, cheèunodei
direttori della «School Media Mar-

keting», ha promesso un «approc-
cio responsabile» e ha sottolineato
che delle cinquemila scuole medie
contattate, oltre seicento sono inte-
ressate all’introduzione della pub-
blicità e al profitto derivante (circa
25 milioni di lire all’anno per un
centinaio di poster). Ma le polemi-
che non accennano a placarsi. An-
che l’associazione dei presidi ha
stigmatizzato la novità come «peri-
colosa», novità parimenti condan-
nata dalla chiesa anglicana. Il ve-
scovo di Wakefield, che è respon-
sabile della Commissione per le co-
municazioni della chiesa anglica-
na, ha commentato: «Si tratta di
una questione etica, per la quale
serve un esame molto approfondi-
to. I bambini non sono fatti per su-
bìrequesto tipodi inziative».

I pubblicitari

C’è da dire che anche alcuni im-
portanti pubblicitari sembrano an-
siosi di prendere le distanze dalla
novità. Michael Wood, della J. Wal-
ter Thompson, ha spiegato che i
suoi colleghi «sono cauti, perché
genitori e insegnanti potrebbero
giudicare inaccettabile la pubblici-
tàdi giocattoli costosi».

E DavidKinnear, unaltrodirigen-
te, ha commentato: «Questa storia
puzza. La pubblicità che ti compa-
re davanti giusto fuori delle classi...
Mah, non mi sembra una buona
idea».

Infermiera
inglese
seduce
dodicenne

Protestanti
irlandesi
attaccano
la polizia

Hasedottoun ragazzo di appena12
anni, gli hapromessoamoreeterno
legandoloa séperoltredueanni, gli
ha fattomarinarepiù volte la scuola
purdi averlo a letto consépergiorni
interi: aBristol un’infermieraè finita
sottoprocessoperun’«attrazione
fatale» scopertadalmaritoDave, da
cui haavutoquattro figli edacui vive
separata. TinaPurserha 28anni, si è
riconosciuta colpevole di «assalto
indecente». Standoalle accuse,
l’infermiera si è incapricciata in
modo incontenibiledel ragazzino
(figliodi amici) e lohauncertomodo
«stregato»costringendoloadavere
continui rapporti sessuali con lei,
promettendoli che si sarebbero
sposati appena lui avesse raggiunto
l’età adulta. I genitori hannonotato
grossi cambiamenti nel figlio («ha
incominciato aprofumarsi, faceva la
doccia tre volte al giorno», ha
raccontato lamamma,ma la«tresca»
èvenutaagalla soltantoperché il
maritodell’infermieraha fatto
irruzioneungiornonella camerada
lettodellamoglie eha trovato il
ragazzino - nudoe tremante -dentro
l’armadio.

Ungruppo digiovani protestanti
dell’Ulster ha lanciato ieri sassi e
bottiglie contro le forzedell’ordine
che impedivanoallamarciadegli
orangisti diPortadowndi sfilarenel
quartiere cattolicodella città.Un
giovanealteratodall’alcool è stato
arrestato. La situazionenonè
precipitataperché il serviziod’ordine
degli orangisti si è subito frapposto
tra lapolizia e il gruppodi facinorosi,
evitandocosì chegli incidenti
potesserocoinvolgere l’intera
manifestazione. La polizia era
comunquepresente inmassa,
scoraggiandocosì eventuali assalti. È
il primo incidente che scoppiadopo
che, per evitareuncontatto tra ledue
comunità, le autorità avevanovietato
che lamanifestazioneorangista
toccasseanche la zonapopolatadai
cattolici repubblicani.Gli osservatori
guardanoaquanto èaccadutoa
Portadowncomeuna pericolosa
avvisaglia di unanuova stagionedi
scontri edi guerriglianell’Ulster.

LA CRISI DEI REALI In settimana il divorzio. E ancora si discute di soldi

Carlo e Diana, l’ora dell’addio
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IlpricipeCarlo
eLadyDiana

F. Cavass

Lucky Star

È previsto entro la fine della settimana l’annuncio ufficiale
del divorzio tra Carlo e Diana. Trattative sono ancora in
corso sulla «buonuscita» della principessa (pare che la re-
gina non abbia intenzione di sostenere economicamente
l’offerta di Carlo, offerta peraltro respinta da Diana); ma
per la fine-fine è questione di ore. Si pensa al «dopo»: la
Chiesa ha già fatto sapere che una eventuale convivenza
fra Carlo e Camilla non sarebbe gradita.

ALFIO BERNABEI— LONDRA. La fine-fine del matri-
monio reale di Carlo e Diana è arri-
vata, trascinandosi fra avvocati e
contabili, infangata dalla disputa sui
soldi da pagare, sui beni da dividere,
alla stregua di un’arida transazione
finanziaria.

Quindici anni fa il matrimonio
simboleggiò davanti al mondo inte-
ro la continuità e il rinnovamento di
due istituzioni interallacciate nella
storia inglese: quella della monar-
chia e quella dell’establishment con-
servatore. Carlo, l’erede al trono,
sposava la donna che avrebbe par-
torito i futuri regnanti, riconferman-
do il principio, intellettualmente of-
fensivo per alcuni, ma accettato co-

me simbolo di stabilità da altri, che
esiste un diritto di ascendenza e di
privilegio basato sul sangue e sulla
primogenitura maschile. I re non so-
no eletti. Acquistano il potere per
quel puro capriccio di nascita che li
fa venire al mondo in seno a una cer-
ta famiglia anziché un’altra. Il ruolo
di Diana in questo senso, pure lei di
sangue nobile, era vitale, enorme:
un altro passo verso l’eternità terrena
dell’istituzione. Il lento avanzare di
questa donna al braccio di Carlo
lungo la navata della cattedrale di St.
Peter dove il matrimonio fu celebra-
to dal capo della chiesa anglicana,
conteneva questa promessa. Nella
stessa chiesa c’erano i rappresen-

tanti dell’establishment e per i con-
servatori era in atto una cerimonia
parallela: due anni prima, nel 1979,
Margaret Thatcher era giunta al go-
verno con un programma di profon-
do rinnovamento, una rivoluzione
nella vita economica, sociale e cul-
turale del paese. Pochi avevano idea
di ciò che tale rivoluzione, incentrata
sull’aumento della produttività per
sviluppare maggior competitività di
mercato e far fronte al successo te-
desco, avrebbe comportato. Le pro-
messe erano quelle di creareunpae-
se più ricco per il bene di tutti.Nessu-
no s’aspettava l’aumento della di-
soccupazione fino a tre milioni, il
massacro dei sindacati, l’amputa-
zione di intere industrie. Così come
nessuno s’aspettava che fin dal pri-
mo giorno di matrimonio le spine sa-
rebbero entrate nel letto di Carlo e
Diana. La nazione intera celebrò
nelle strade, nei pub, nei parchi.
Dappertutto c’erano ritratti della
coppia inghirlandata di fiori e per
molti in quell’unione ci fu qualcosa
di spirituale, perché in Inghilterra il
nesso tra la monarchia e la religione
è strettissimo. Fu il week-end di bal-
doria nel caldo luglio del 1981. La
realtà ha infranto sia l’immagine del-

la monarchia sia quella della rivolu-
zione thatcheriana. Già all’epoca
Carlo faceva un gioco d’azzardo,
amava un’altra, Camilla Parker Bo-
wles. Diana serviva solo perché ave-
va il sangue giusto per mettere al
mondo i futuri eredi al trono. Insom-
ma, un matrimonio arrangiato, per
interesse. Una mossa calcolata, cini-
ca, barbara. Diana era giovanissima,
inesperta di intrallazzi del genere, e
per sua sfortuna s’era anche inna-
morata. Dopo aver messo al mondo
due figli, la sua principale attività
avrebbe dovuto consistere nel copri-
re o tenera segreta la relazione tra
Carlo e Camilla, ovvero trasformarsi
in attiva complice di un sotterfugio
morale. Avrebbe dovuto, da donna
sana e intelligente, per non privarsi
della sua propria carica affettiva e
sessuale, trovarsi un amante anziché
sviluppare per il resto della sua vita
una relazione di fiducia, onesta, alla
luce del sole. Intanto gli inglesi stava-
no scoprendo le spine del letto tha-
tcheriano, il prezzo del rinnovamen-
to politico promesso. La comunità
dei minatori, tra le più preziose e sto-
ricamente significative per il paese,
perché dal carbone erano venuti la
rivoluzione industriale, gli sviluppi

nelle ferrovie e nei trasporti, la luce e
il calore nelle case, veniva distrutta,
messa davanti alla polizia coi man-
ganelli. La cosiddetta argenteria, il
patrimonio di industrie che erano
appartenute alla nazione, veniva
smantellata e data ai privati. La sicu-
rezza goduta da milioni di inglesi
che attraverso il Welfare System si
erano sentiti protetti, secondo il det-
to inglese “dalla culla alla tomba”,
scompariva. Oggi nella psiche della

nazione ha acquistato un certo signi-
ficato il fatto che il crollo del matri-
monio reale è andato di pari passo
con il crollo della fiducia che l’eletto-
rato ha riposto nei conservatori, vin-
citori di quattro elezioni consecutive,
ma ormai da tre anni scesi ai livelli
più bassi della popolarità, accusati
di inefficienza, corruzione e arro-
ganza. I due fenomeni, messi insie-
me, hanno finito per esprimere un
sentimento di declino e avvalorato

l’ipotesi che l’Inghilterra ha urgente
bisogno di un cambiamento costitu-
zionale e di governo. Prima del ma-
trimonio di Carlo e Diana un son-
daggio rivelò che il 7O% della popo-
lazione era con la monarchia. Oggi
la percentuale è scesa sotto al 5O% e
si parla apertamente di una svolta
verso la repubblica. La stessa chiesa
anglicana, da sempre legata alla
monarchia poiché il sovrano è an-
che il suo massimo rappresentante,
comincia a pensare che una divisio-
ne costituzionale fra Stato e Chiesa
potrebbe essere la cosa giusta. È pe-
ricoloso per la Chiesa, col suo signifi-
cato morale, trovarsi impantanata in
vicende come quella di Carlo e del-
l’amante. È già incalcolabile il dan-
no che la chiesa ha subito davanti al-
le “telefonate calde” fatte da uno
che al momento dell’incoronazione
dovrebbe votarsi come massimo so-
stenitore della fede. Presi in giro dal-
la favola del matrimonio, presi in gi-
ro dal thatcherismo, gli inglesi pun-
tano i piedi davanti alla possibilità di
essere presi in giro anche sul terreno
più intimo della loro spiritualità. Ec-
co perché la fine-fine del matrimo-
nio è anche l’inizio di un ripensa-
mentopoliticoe culturale.


